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Prefazione

	 

	Nel cuore della campagna tedesca, un antico istituto offre rifugio a giovani dotati di poteri straordinari. Questa scuola speciale è un santuario dove adolescenti come Claire, abile nel creare illusioni, e Lindsay, il cui tocco trasforma tutto in ghiaccio, possono imparare a controllare le loro capacità uniche, lontano da un mondo che li temerebbe. È un luogo di crescita, dove nascono legami profondi e si forgiano alleanze indissolubili. Il racconto ci immerge in un universo dove il potere assume molteplici forme, diventando specchio delle insicurezze e delle speranze dei suoi protagonisti. Qui, la responsabilità è una lezione quotidiana, un peso che ragazzi come il protettivo Stefan, capace di trasformarsi in qualsiasi animale, devono imparare a gestire per proteggere coloro che amano. La narrazione esplora con sensibilità le complesse dinamiche dell'amicizia, mostrando come la fiducia possa essere costruita e messa in pericolo. Si approfondiscono tematiche come il trauma e il bullismo, forze oscure che plasmano il carattere di personaggi come la ribelle Nora, i cui terremoti interiori si manifestano nel mondo esterno. La storia ci conduce attraverso i primi amori, i tradimenti inaspettati e la costante ricerca di un equilibrio tra la propria identità e il dono che si possiede. Il percorso dei personaggi è un viaggio verso la redenzione, dove il sacrificio diventa l'atto supremo di coraggio e di amore. Si delinea un affresco corale che analizza la fragilità dei legami umani e la forza necessaria per ripararli, mostrando come la vera crescita passi attraverso la comprensione e l'accettazione delle proprie e altrui debolezze.

	Con una scrittura che unisce la freschezza del teen drama alla tensione del dark fantasy, l'autore costruisce un'esperienza di lettura immersiva e avvincente. Lo stile diretto, impreziosito da dialoghi brillanti e scene d'azione dal ritmo incalzante, ci accompagna in un crescendo di mistero e suspense. La narrazione ci prende per mano e ci conduce in un mondo dove la magia è tangibile e le emozioni sono amplificate, trasformando un'accademia per ragazzi speciali in un campo di battaglia per la sopravvivenza. L'opera si distingue per la sua prospettiva unica sulla figura del supereroe adolescente, spogliata di ogni retorica e mostrata in tutta la sua fragile e potente umanità. L'intento è quello di esplorare le zone d'ombra dell'animo umano, mostrando come la curiosità possa portare alla rovina e come il rimorso possa trasformarsi in un motore di redenzione. Il messaggio che il libro vuole trasmettere è profondo e universale: il vero potere non risiede nelle abilità sovrannaturali, ma nel coraggio di compiere sacrifici per proteggere gli altri. L'impatto emotivo è uno degli elementi centrali del racconto; si viene trascinati in un vortice di sentimenti contrastanti, vivendo la paura dei protagonisti, la loro determinazione e il dolore delle loro perdite. Ci si affeziona a questi eroi imperfetti, si soffre e si spera con loro fino all'ultima pagina. Il finale, con il suo mistero irrisolto, lascia al lettore una sensazione di inquietudine e la consapevolezza che la lotta è appena iniziata, aprendo le porte a un universo narrativo ancora più vasto e oscuro.

	 

	



	




	Prefazione

	 

	Un gruppo di adolescenti ha iniziato a scoprire straordinari poteri, ognuno diverso dall'altro. Per aiutarli a gestire le emozioni e imparare a controllare queste nuove capacità, vengono convocati e portati in una scuola speciale, lontana dalle città, dove possono crescere senza mettere a rischio la società.

	L'istituto, immerso in una tranquilla prateria ai margini di una foresta nella campagna tedesca, è ben nascosto da occhi indiscreti. Qui i ragazzi trovano non solo un luogo sicuro, ma anche legami profondi: c'è chi stringe amicizie sincere e chi scopre l'intensità dei primi amori.

	Un giorno, però, durante un pomeriggio di giochi nel cortile della scuola, una palla finisce accidentalmente oltre i confini del terreno sicuro. Atterra in una zona proibita, avvolta da un'aura di mistero, dove anni prima si era verificato un terribile incidente. Quell'evento aveva portato alla chiusura dell'istituto per molto tempo, e nessuno ne parlava mai apertamente.

	La curiosità spinge i ragazzi a esplorare quel luogo dimenticato, riportando alla luce segreti oscuri e pericolosi legati alla scuola. Quello che scopriranno non solo cambierà per sempre la loro percezione del posto, ma metterà alla prova il loro coraggio, i loro poteri e i legami che hanno costruito.

	



	

	L'inizio di tutto

	 

	Tutto inizia con un salto nel passato, siamo nel 1890 circa, in un luogo non molto ben identificato, in una struttura dove quarantadue adolescenti, di un'età compresa tra i 13 e i 19 anni, sono divisi in gruppi. Data la bella giornata di sole, sono tutti radunati nell'atrio esterno dell'istituto, alcuni ragazzi giocano o parlano tra loro, tranne un ragazzo di 13 anni di nome Robin, entrato da poco; è da solo in un angolino mentre prova a leggere un libro, questo ragazzino però ha un viso più triste rispetto agli altri, a causa del suo potere molto particolare.

	Gli altri ragazzi lo osservano e sottolineano il fatto che resti sempre in disparte, isolato dagli altri; un ragazzo del medesimo gruppo, Edgar, chiese cosa avesse fatto di così grave, e una ragazza dai capelli rosso fuoco di nome Benny (diminutivo di Benedetta), spiega che Robin ha causato la morte di un amico che possedeva i poteri, ma lo ha fatto per errore perché non era consapevole di cosa stesse facendo. In fondo Robin aveva scoperto solo in quel frangente di possedere dei poteri speciali, la scoperta è però coincisa con un trauma. Edgar chiese a Benny di dirgli qualcosa in più circa questi poteri, Benny chiarì che il suo potere era quello di assorbire i poteri altrui e usarli, quindi di suo non ne avrà mai uno più normale.

	Un secondo ragazzo del gruppo, di nome Charles, disse: «Se è così tanto un problema che rubi i poteri (visto che lui a volte vorrebbe ritenersi come le persone normali e si sente uno diverso), perché allora non si prende i miei, se vuole!»

	Benny lo interruppe immediatamente e disse: «Non farlo, ho sentito che accade qualcosa di brutto a chi li perde!»

	Charles chiede incuriosito: «Cioè cosa?»

	E Benny a sua volta rispose: «Non lo so, so solo che accade qualcosa di brutto».

	 

	Nel frattempo, all'interno di questa struttura tre professori, Tilly, Penelope e Jasper, parlavano di come i ragazzi si fossero uniti nonostante la diversità del mondo esterno; Penelope si affacciò alla finestra per osservarli meglio, si voltò con un'aria desolata e disse che Robin era l'unico a essere rimasto da solo, faticava veramente tanto a integrarsi. Jasper, allora, si avvicinò alla finestra e spiegò che gli sarebbe stato necessario del tempo per metabolizzare la sua esperienza.

	 

	Qualche istante dopo i ragazzi all'esterno smisero improvvisamente di giocare e parlare tra di loro, perché una strana e misteriosa luce blu notte si accese nei loro occhi, creando un silenzio quasi tombale.

	Robin, mentre leggeva, notò il silenzio creatosi e si guardò intorno cercando di capire perché tutti avessero smesso di parlare ma, a un tratto, notò che tutti i suoi compagni stavano avanzando verso di lui. Spaventato, Robin chiese loro cosa volessero, ma non ottenne alcuna risposta. Al contrario, uno dei ragazzi si avvicinò ancora di più e iniziò a picchiarlo senza motivo, seguito subito dopo da tutti gli altri.

	Robin andò nel panico, tentò di proteggersi raggomitolandosi su se stesso e chiamando aiuto; il professor Jasper sentì delle urla dalla sua stanza, ma credette che fossero i ragazzi intenti a giocare, così non diede peso all'accaduto.

	Nel cortile, la strana luce blu che permeava gli occhi dei ragazzi scomparve, così tutti si trovarono di fronte a un Robin indifeso e piangente, riverso a terra pieno di lividi. Molti si allontanarono per paura, mentre una delle ragazze di nome Susy si chinò sul ragazzo e gli chiese se stesse bene.

	Robin aprì gli occhi e Susy insistette per sapere sue notizie, sempre più allarmata. Robin a quel punto si alzò e i ragazzi indietreggiarono per la paura, il giovane, colmo di rabbia, urlò che li avrebbe uccisi tutti, così prese la mano di uno dei ragazzi, assorbì i suoi poteri e lo lasciò senza vita. Benny disse che non era loro intenzione fargli del male, ma Robin non ascoltava più, aveva una gran quantità di adrenalina in sé ed era ormai visibilmente fuori controllo. Uno dopo l'altro iniziò ad assorbire i poteri di tutti e a scatenarli. Robin urlò e i suoi occhi si illuminarono di colpo, usava poteri che non sapeva controllare. Allungò poi le mani a casaccio scatenando poteri a caso verso i suoi compagni, dando vita anche a piante carnivore giganti simili a liane che sbucavano dal terreno che ferirono chiunque avessero intorno.

	Jasper dalla sua stanza, sentì nuovamente le urla impazzite dei ragazzi, questa volta però si rese conto che non erano semplici schiamazzi, ma grida strazianti, dunque corse nel cortile per vedere cosa stesse accadendo. Durante il tragitto si affacciò da una delle finestre della scuola e scoprì che Robin era fuori di sé. L'insegnante corse a più non posso per cercare di fermarlo, chiamando con urgenza anche Tilly e Penelope.

	 

	Jasper uscì all'esterno della scuola e si trovò qualcuno che non era più il docile e triste Robin, era qualcosa di più che un umano. Infatti, l'enorme accumulo di potere assorbito lo aveva stravolto totalmente e mentalmente; Jasper scoprì, che oltre ai poteri che aveva assorbito dentro di sé, aveva inglobato nel suo corpo e nel suo spirito anche quelli degli altri studenti. Jasper era scioccato.

	Tilly e Penelope lo raggiunsero il prima possibile e restarono sconvolte per quello che era successo. Videro anche un sacco di ragazzi morti a terra. Quello che era diventato Robin, rimase nascosto dietro uno degli alberi. Si sentirono forti e possenti respiri uscire da lui. Era diventato talmente grosso che l'albero non lo riusciva a nascondere. I tre professori intravidero solamente 2 enormi braccia dallo strano colore rosa. Pareva in parte cosciente ancora, e Tilly con gli occhi lucidi provò a parlargli con un velo di shock «Robin… va tutto bene… nessuno ti vuole far più del male!». Robin cominciò quasi a piangere, un pianto sinistro, quasi si fosse reso conto di ciò che aveva fatto, ma non sembrava un essere umano quello a piangere. Jasper allungò la mano, e si avvicinò cercando di rassicurarlo «Robin… va tutto bene, cos'è successo mentre noi eravamo dentro?». Penelope si girò guardando i corpi di tutti, inorridita, da ciò che era successo. Jasper si avvicinò continuando a rassicurarlo che andava tutto bene. Robin continuava a piangere, ma quel pianto era così raccapricciante che Jasper faticava ad avvicinarsi. Penelope disse di non farlo, Jasper sentiva tremare braccia e gambe, ma si resero conto che quell'essere non è più lui, era diventato qualcos'altro. Jasper cercò di fare qualche passo indietro perché Robin pareva ancora sconvolto da ciò che era successo. Robin sentì il professore indietreggiare, e lui con una rapidità corse via dall'albero e i 3 professori si impressionarono da ciò che sembrava essere diventato. Tutti e tre si resero conto della gravità della situazione e Tilly diede un rapido sguardo a Jasper e Penelope e disse «non abbiamo altra scelta! Dobbiamo fare qualcosa». Così tirò fuori una misteriosa chiave dal colore azzurro zaffiro.

	 

	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	La Prima lezione

	 

	È passato più di un secolo da quell'episodio, oggi è il 2025.

	 

	Un flashback si apre: una bellissima ragazza dai capelli biondi, con qualche ciocca color rosa pastello, un po' mossi e con gli occhi chiari stava salutando un suo caro amico, Gray, perché doveva trasferirsi lontano: i genitori avevano trovato un nuovo posto di lavoro altrove. Lindsay Bailey gli disse: «Promettimi che mi chiamerai almeno una volta a settimana»

	Gray, con un bellissimo sorriso per confortarla e rassicurarla nella loro amicizia, rispose: «Te lo prometto».

	Lindsay lo abbracciò forte, ma la situazione prese una piega tragica: Gray urlò di dolore, allontanandosi da lei, e si ritrovò con parte delle spalle, della schiena e un po' del collo ricoperti di ghiaccio. Lindsay si mise le mani davanti alla bocca, urlando e piangendo non capendo cosa avesse appena fatto. Gray cadde a terra per il dolore e gridò fissandola sconvolto negli occhi: «Che cosa mi hai fatto?».

	Lindsay, scioccata, ed incapace di capire cosa gli avesse fatto gli disse: «Mi dispiace troppo!» E corse a chiedere aiuto.

	Dopo il flashback, la scena torna al presente.

	Lindsay si trovava nella Scuola dei Ragazzi Speciali. Dopo aver ricordato quanto era accaduto tempo prima, si alzò dalla sedia dove stava facendo colazione, si diresse verso la sua camera per prepararsi alla lezione del mattino e, una volta pronta, si unì agli altri compagni, che ormai considerava suoi amici.

	Arrivata in classe, si riunì con i suoi sette compagni: Nora Garcia, Claire Bennet, Lewis Carter, Stefan Devis, Roberto Collins (chiamato dai compagni anche Bobby), Benjamin Miller (abbreviato dai suoi amici anche come Ben) e Denise Foster. Erano tutti seduti in attesa dell'arrivo dei loro tre professori: Holly Prismen, Richard Cook e Daniel De la Costa.

	Nora, la ragazza con il carattere più ribelle e sicuro di sé, masticava una gomma con aria annoiata. I suoi lunghi capelli biondi, lisci e luminosi, incorniciavano un volto determinato. Seduta con la gamba destra sopra quella sinistra, sbuffò e si lamentò: «Ma quanto ci mettono questi professori?»

	Dietro di lei, Denise – una ragazza dalla pelle un po' scura di origini brasiliane (come se fosse abbronzata), e dai capelli castani scuro, lunghi e spesso raccolti da un elastico oppure in un elegante chignon – sospirò stufa e rispose: «Aspetta un po', Nora. Arriveranno!».

	Nora quasi si mise a ridere e ribatté: «Ah sì, come al solito! Sempre ad aspettare, noi!»

	Di fianco invece, Stefan, un ragazzo molto affascinante, con occhi color nocciola e capelli mossi color castano scuro e dal fisico tonico era seduto vicino a Lindsay, mentre attendeva l'arrivo dei 3 professori, stava disegnando con tanta attenzione e precisione su un foglio con la matita, mentre Lindsay lo osservava curiosa sia lui che il disegno che stava facendo.

	Poco lontano, Benjamin e Roberto chiacchieravano tra loro. Benjamin, educato e dolce, era leggermente più basso rispetto agli altri suoi compagni maschi. I suoi capelli neri e gli occhi marroni brillavano di entusiasmo mentre scherzava con il suo migliore amico Roberto, chiamato da tutti Bobby, un ragazzo con capelli scuri e occhi dello stesso colore, un po' più alto del suo amico Ben e con un carattere un po' più duro a tratti.

	Denise li osservò con un sorriso divertito e commentò: «Quando stai con Bobby sembra che vi divertiate un mondo insieme. Si vede che avete un bellissimo legame di amicizia».

	Bobby, ridacchiando, rispose: «E lo sappiamo bene, Denise!»

	Ben rise di gusto, illuminando il volto con un sorriso genuino.

	Poco distante, Nora si lamentava, tamburellando le dita sul banco.

	«Ma quando arrivano?» sbottò, con aria impaziente. Lindsay, seduta qualche fila più indietro, la osservò in silenzio. Nora se ne accorse e, con tono brusco, le chiese: «Ma che vuoi?»

	«Ti sto solo guardando» rispose Lindsay con calma.

	Proprio in quel momento, Claire, che si trovava accanto alla porta, si girò verso il gruppo e annunciò: «Arrivano».

	«Era ora!» sbuffò Nora, togliendosi la gomma dalla bocca e appiccicandola con noncuranza sotto il banco.

	Lindsay, scandalizzata, le chiese: «Ma che fai?!»

	Nora la fissò con un sorriso di sfida e rispose con tono altezzoso: «Tanto non lo sapranno mai, principessina».

	Lindsay strinse le labbra, lanciandole un'occhiata di disapprovazione per quel soprannome. Mentre Nora continuava a ridacchiare, Lewis, un ragazzo dai capelli biondo scuro che portava gli occhiali, e Claire una ragazza con i capelli rossi e corti che le giungevano quasi fino alle spalle, si scambiarono un'occhiata, abituati ai suoi comportamenti.

	Finalmente, i tre professori entrarono nella stanza. Holly Prismen, una donna di 37 anni, con capelli neri e lunghi, ed occhi verde smeraldo, avanzò con passo sicuro, seguita da Richard Cook e Daniel De la Costa. Holly, con un'aria decisamente allegra ed entusiasta, disse ai ragazzi: «Per stamattina niente lezione di teoria. Oggi faremo qualcosa di diverso: una vera e propria lezione pratica sui vostri poteri!».

	Gli otto alunni si scambiarono sguardi confusi. Dopo un momento di silenzio, Nora commentò con tono tagliente: «Era ora».

	Lindsay alzò una mano e chiese: «Che cosa dovremmo fare, esattamente?»

	Daniel, prendendo la parola al posto di Holly, spiegò: «Lavoreremo per scoprire la vostra "anima dei poteri" o «essenza dei poteri»».

	Claire, spesso quella più curiosa tra le ragazze, si sporse leggermente in avanti e domandò: «E che cos'è? Come si fa?»

	Daniel annuì e spiegò: «È una pratica per esercitarsi, per far emergere ciò che avete dentro. In questo modo, il vostro potere diventerà visibile e tangibile, quasi come fosse una parte di voi».

	Claire continuò: «E come dovremmo fare?»

	Holly intervenne con un sorriso rassicurante: «Per prima cosa, aprite le braccia e le mani, chiudete gli occhi e rilassatevi».

	I ragazzi, seppur perplessi, seguirono le istruzioni. Dopo qualche minuto di silenzio nell'aula, Nora sbottò: «Io non sento niente».

	Richard le rispose con un tono calmo: «Ci vuole un po' di tempo. Sii paziente».

	Holly aggiunse: «Cercate di percepire i vostri poteri. Provate a farli emergere dal vostro corpo, concentrandoli tra le mani. Poi chiudetele leggermente, come se li voleste custodire».

	Lindsay si concentrò profondamente, respirando a fondo. Sentì una leggera brezza fredda accarezzarle la pelle, e una sottile scia azzurra si formò, scivolando verso le sue mani. Con crescente stupore, vide che il colore si intensificava, trasformandosi in brina e piccole schegge di ghiaccio che le danzavano intorno.

	Spalancò gli occhi, esultando: «Ce l'ho fatta!»

	Ma l'effetto svanì quasi subito, lasciandola con un misto di meraviglia e dispiacere per non aver potuto mantenerlo più a lungo.

	Stefan fu il secondo a sperimentare un fenomeno simile. Una scia di energia trasparente, con un leggero riflesso marroncino, apparve tra le sue mani. Il suo potere, la capacità di trasformarsi in qualsiasi animale al prezzo di essere "graffiato" dal cambiamento, si manifestò attraverso quella luce, accompagnata da una sensazione potente e selvaggia. Stefan giurò di percepire un mondo vivo, pulsante e selvaggio tra le sue dita.

	Lo stesso accadde per tutti gli altri. Ben, dotato di super forza, vide emergere una luce verde-trasparente; Nora, capace di causare terremoti e onde sismiche, generò tra le mani un piccolo tremore, accompagnato da nubi di polvere; Claire, in grado di provocare allucinazioni estremamente realistiche, e cambiare la percezione della realtà, vide un'energia rossastra avvolgersi tra le sue dita; Roberto, capace di attraversare la materia, vide un'energia quasi trasparente con riflessi leggeri; Lewis, con il potere della telecinesi, manifestò un alone verde chiaro-trasparente; Denise, che poteva far spuntare enormi ali da falco, vide un bagliore marrone, con sfumature giallognole e bianche.

	I ragazzi rimasero tutti sbalorditi. Lindsay, che di suo era una ragazza dolce ed allo stesso tempo determinata, riuscì addirittura a ricreare la sua essenza per ben due volte. Holly, osservandola, la lodò per la rapidità con cui imparava. Lindsay, soddisfatta, cominciò a giocare con il proprio potere. A un certo punto, rovesciò le mani per vedere cosa sarebbe successo, ma il suo potere cadde sul banco, congelandone una parte. Daniel un uomo di 40 anni, alto, con capelli castani scuro, con una leggera barba e occhi marroni, e spesso serio come uomo, si accorse del piccolo incidente e avvisò tutti: «Tenete sempre le mani rivolte verso l'alto. Non siete ancora bravi a controllare i vostri poteri e rischiate di combinare guai».

	La lezione terminò, e Nora si lamentò: «Che fatica! Potevamo farlo prima, no?»

	Richard, il professore più anziano tra i 3, aveva 45 anni, un po' più morbido rispetto a Daniel, con i capelli brizzolati, una leggera barba e gli occhiali, si mostrò visibilmente innervosito: «Ci vuole tempo, Nora! Le cose non si imparano in un giorno».

	Gli studenti lasciarono la classe, ormai conclusa la lezione. Daniel, il professore quarantenne, commentò soddisfatto: «Hanno fatto progressi. Almeno per le basi, ci siamo».

	Holly gli rispose con tono fiducioso: «Sono solo adolescenti. Più useranno i loro poteri, più miglioreranno, ne sono sicura».

	Usciti dall'aula, i ragazzi si divisero come a loro solito fare ormai. Bobby si avvicinò a Ben e gli chiese: «Ti va di provare i nostri poteri in qualche posto strano? Sarebbe un ottimo modo per allenarci».

	Benjamin sorrise, entusiasta: «Sì, certo!»

	Bobby lo guardò con aria soddisfatta e replicò: «Lo sapevo». I due si scambiarono uno sguardo molto intenso, finché Ben distolse gli occhi e propose: «Voglio cominciare io. Andiamo a cercare qualcosa che faccia al caso mio».

	Nel frattempo, Denise e Claire si erano allontanate da Nora, che trovavano insopportabile. Denise borbottò: «Nora è sempre così prepotente. A lezione ha dovuto mettersi al centro dell'attenzione come al solito, Lindsay almeno si fa gli affari suoi a differenza sua!».

	Claire annuì, rispondendo: «Hai ragione. Deve sempre comandare lei. E se osi contraddirla, te la fa pagare».

	Dopo un attimo di silenzio, Denise cambiò argomento, entusiasta: «A proposito della lezione… vorrei provare di nuovo!»

	Claire la guardò perplessa: «Provare di nuovo?»

	«Sì!» rispose Denise, felice. «Prima ho visto qualcosa che è dentro di me da sempre. Voglio scoprire cos'altro posso fare».

	All'improvviso, Nora apparve dietro di loro, esclamando: «Ecco dove siete scappate! Vi faccio paura, per caso?»

	Le due ragazze si guardarono negli occhi, e Denise, preoccupata, mormorò: «Oddio, è arrivata».

	Intanto Bobby e Ben erano lontani dalle ragazze. Bobby si avvicinò al fiume con Ben più in là e notò la solita roccia grande, alta circa un metro. Provò a sollevarla, ma era pesante. Bobby batté una mano sulla grossa roccia.

	«Ecco la tua sfida, Superman».

	Ben alzò gli occhi al cielo e rise. «Se finisco schiacciato, ti tengo responsabile».

	Afferrò la pietra e provò a sollevarla senza usare i poteri. Dopo pochi secondi, le vene sul collo cominciarono a gonfiarsi.

	«Ben, sembri un pomodoro pronto a esplodere». rise Bobby. «Dai, smettila e usali!»

	«Va bene, va bene…» sbuffò Ben. Si concentrò, e in un attimo la roccia si sollevò sopra la sua testa, leggera come una palla da basket.

	«Ecco fatto». disse con aria trionfante.

	Bobby rimase a guardarlo, sorpreso, e rise ancora più forte. «Non ci posso credere… ti stai pure mettendo in posa! Guarda che faccia fai!»

	Ben abbassò la roccia in fretta e lo fissò, imbarazzato. «Smettila di prendermi in giro».

	Ma Bobby non smise. Si avvicinò con un sorriso furbo. «Sai che hai un'aria parecchio… interessante quando ti impegni?»

	Ben lo guardò a metà tra il confuso e il divertito. «Scusa?»

	«Hai capito bene» rispose Bobby, ridendo, e prima che Ben potesse replicare si avvicinò così tanto e lo baciò, veloce, come a rubargli le parole.

	Benjamin rimase interdetto per un secondo in attesa di realizzare, poi lo spinse ridendo contro l'albero vicino. «Sei matto!»

	«Matto di te» ribatté Bobby con un ghigno.

	 

	E, senza dargli tempo di rispondere, lo baciò di nuovo. Questa volta Ben non lo fermò più.

	Nel frattempo, Nora si avvicinò a Claire e Denise, dicendo: «Finalmente vi ho trovate!»

	Claire rispose con un sorriso: «Ti stavamo aspettando, per usare i nostri poteri».

	Nora, divertita, aggiunse: «Questa è un'idea interessante, molto più divertente delle solite cose noiose. Chi comincia?»

	Claire rispose: «Comincia Denise, è stata lei a proporlo».

	Nora sorrise e le disse: «La tua sfida è fare un volo alto!»

	Denise esitò un momento: «Potrebbe essere rischioso…»

	Nora la incitò: «Questa è la tua sfida!»

	Denise, determinata, evocò le sue enormi ali da falco, che si estendevano per tre metri. Le sbatté un po', creando un forte vento, e poi spiccò il volo, sollevandosi verso il cielo. Claire la guardò, un po' preoccupata, e commentò: «Forse non ce la farà…»

	Nora, con una risata, ribatté: «Ce la farà eccome!»

	Denise, una volta in volo, guardò giù e si accorse di quanto fosse salita. Le altre due ragazze sembravano piccole sotto di lei, e un'improvvisa sensazione di vertigine la colse perché non era abituata. Perse un po' di equilibrio e, in un attimo, cadde. Il suo corpo si schiantò sul tetto della scuola, ma mentre cadeva, riuscì a scorgere Benjamin e Roberto nel giardino, molto vicini tra loro.

	Claire, che l'aveva seguita, si precipitò verso di lei e chiese preoccupata: «Stai bene?»

	Denise, con un sorriso malizioso, rispose: «Sì, ma voglio vedere qualcosa». Si sporse lentamente dal bordo del muretto in cui erano, e, guardando nel giardino, notò i due ragazzi baciarsi e Claire esclamò «ODDIO MA CHE CARINI CHE SONO». Claire diede un rapido sguardo anche a Denise, era lì ferma a guardarli e pareva anche lei così addolcita nel vederli, quasi le si arrossarono le guance.

	Nora, che nel frattempo si era avvicinata, vide la scena ed invece lei scoppiò a ridere. «Sono proprio imbarazzanti!» disse, divertita. Poi, con un'idea che le venne in mente, prese il suo telefono, facendo partire la fotocamera e zoomando sulla scena.

	Claire, perplessa, disse: «Non farlo, Nora!».

	Ma Nora, con uno sguardo provocatorio, le rispose: «Per una volta, stai zitta».

	 

	Nel frattempo, dentro la scuola, nella biblioteca, Stefan, che non era entrato a scuola da troppo tempo andò in biblioteca e raggiunse Lindsay, solita a preferire luoghi più tranquilli della scuola. Stefan si era accorto che di nuovo durante la lezione, Lindsay tendeva a guardarlo, soprattutto di nascosto, e quella mattina si era accorto che lo stava osservando mentre disegnava su quel foglio di carta, trovando tutto ciò molto curioso. Lindsay mentre era seduta a sfogliare un libro, si accorse che l’aveva raggiunta anche Stefan, abbassò il capo dall’imbarazzo che non se

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	La porta

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Oltre ogni limite

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Un cuore fragile dietro un cuore di pietra

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Il professore pazzo e legami spezzati

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Una nuova lezione e qualcosa di oscuro

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Dopo colazione…

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Il piano ha inizio
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